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Il Sig. Cav. Dott. Carlo Dell’ Acqua, Bibliotecario della 
Università di Pavia, ha pubblicato un opuscolo con questo 
titolo, Cristoforo Colombo studente all’ Università di Pavia, ecc., 
per rivendicare alla sua Università l’onore d’aver dato allo 
scopritore del Nuovo Mondo i principii di quelle scienze che 
gli servirono ad escogitare il suo grande e maraviglioso 
disegno. © | 

Egli accetta ed illustra una tale opinione che non ha altro 
fondamento che una parola della stotia di Ferdinando, che 
chiamata ad esame non regge alla critica e si manifesta evi- 
dentemente errata. 

Poniamo dapprima che la storia scritta da Ferdinando, come 
tutti sanno, non esiste nell’originale spagnuolo, che non 
fu mai pubblicato, ma in una traduzione italiana fatta da 
Alfonso Ulloa e stampata la prima volta in Venezia. Una 
lettera dedicatoria in data del 25 di Aprile 1571 scritta dal 
Prof. Giuseppe Moleto di Messina, indirizzata al Patrizio 
Genovese Baliano De Fornari, promotore di quella pubbli- 
cazione, gli espone ciò che. esso Patrizio già sapeva, per 
farlo noto al pubblico, come il MS. dell’ Autore pervenuto 
alle mani di suo nipote l’ Ammiraglio Don Luigi Colombo 
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era stato dato al detto De Fornari, il quale da Genova 
recatosi a Venezia coll’ intenzione di farlo stampare nell’ ori- 
ginale spagnuolo e in italiano, e ulteriormente anche in latino, 
poi non aveva potuto, per le sue circostanze, incarnare il 
disegno, e ne aveva rimesso la cura a un altro gentiluomo, 
G. Batta De Marini, il quale a sua volta ne aveva affidato 
l’incarico allo scrittore dell’Epistola dedicatoria, cioè Giuseppe 
Moleto. In tutta questa esposizione non figura punto il nome 
del traduttore; ed eccolo inaspettatamente spuntare nel fron- 
tispizio in Alfonso Ulloa. Queste sono le vicende del MS. 
di quella storia: da Luigi Colombo a Baliano De Fornari, 
da questo a G. Batta De Marini: dal De Marini al Moleto 
e infine all’ Ulloa traduttore. 

Il ch. Bibliotecario non dissimula che l’ autenticità di questa 
storia fu fortemente impugnata dall'avv. Enrico Harrisse di 
New-York; concede anche che la traduzione dell’ Ulloa. è 
piena di anacronismi,. d’inesattezze e d’interpolazioni. Dell’au- 
tenticità noi non ci occupiamo. Se dall’ Harrisse fu combattuta, 
fu difesa dal D°Avezac. L’Harrisse replicò; ma possiamo 
affermare che dopo altri studi egli modificò su questo punto 
la sua opinione. Ma questo non fa al nostro assunto. Ciò 
che accettiamo dal signor Dell’ Acqua è la confessione degli 
anacronismi, delle inesattezze, delle interpolazioni che sono 
nell’ Ulloa. 

Rechiamo l'esempio di un equivoco preso dal traduttore, 
come lo rileva il signor D’ Avezac. Nel medesimo capo III 
dove si nomina Pavia, occorre il nome Indiani, ove è certo, 
come mostrerò, che doveva essere Ebrei. È agevole sorpren- 
dere l'equivoco nella sua formazione. Indiani in lingua spa- 
gnuola si dite Indios, Ebrei Judios. Di quest’ultima parola 
l'iniziale è / lungo consonante aspirata, denominata gota. Il 
traduttore la prese per I vocale. La seconda lettera era x; 
il traduttore ne fece lo scambio facilissimo ‘in n. Il cambia- 
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mento della prima lettera portava di necessità quello‘ della 
seconda. Si combinava che la parola così trasforimatà ha un 
senso e rappresenta un'idea che in quell’argomento si affaccia 
ad ogni tratto. Se ciò non fosse, il traduttore si sarebbe 
messo in avvertenza e ci avrebbe guardato meglio. Il passo 
in cui cadde questo equivoco appartiene ad ‘una lettera 
citata dallo storico, della quale esiste l’ originale nella  Colle- 
zione del Navarrete t. II, p. 262. Ognuno può vedere che vi 
si legge Judios Giudei e non Zndios Indiani. ‘Per maggior 
soddisfazione di chi lesge ecco il passo della lettera citata 
da Ferdinando come ce lo traduce PUlloa, a cui fo seguite 
lo stesso nella lingua originale in cui fu' scritta la lettera 
dall’ Eroe « .... et i miei trafichi et conversatione sono stati 
« con gente savia così ecclesiastici, come secolari et Latini 
« et Greci, Indiani et Mori e con molti altri di altre sette, » 
(c. IV., p. 8). « Trato y conversacion he tenido con gente 
« sabia, eclesiasticos è seglares, latinos y griegos, judios y 
« moros, y con otros muchos de otras setas. (Navarrete 
« vol. II, pi 262) ». 

E nel Capo IV fol. 8 verso deve nominar Cartagine perchè 
parla della costa Tunisina; invece dice Cartagena che è in 
Ispagna. 

Il sig. D’ Avezac poi, a purgare dal sospetto d’infedele il 
traduttore, arreca per argomento che le citazioni dei docu 
menti, di cui talora lo storico ebbe ‘ad addurre alcun passo; 
riscontrano fedelmente cogli originali che esistono tuttavia. 
Io non dubito della buona fede dell’ Ulloa; ma questa ragione 
non mi soddisfa punto. Se egli avesse voluto commettere 
infedeltà, le avrebbe commesse ‘in tutto il resto; ‘ove non'si 
potevano verificare; ma sarebbe stato fedelissimo: nelle cita- 
zioni, perchè il loto ragguaglio cogli originali avrebbe som- 
ministrato facilissimo mezzo a convincerlo d’impostura se 
non fossero perfettamente corrispondenti: 
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Ora. per accostarci. al fatto; diremo che. l'opinione. che 
C. Colombo abbia studiato a Pavia poggia su. questo passo 
della storia di Ferdinando, che così suona nella traduzione 
dell’ Ulloa: « Colombo nella sua piccola età imparò lettere e 
« studiò in Pavia, tanto che gli bastava intendere i Cosmo. 
« grati, alla cui lezione fu molto affezionato ecc., ecc. » (c.III). 

Si capisce come un fatto asserito in questo modo fosse 
accettato e come si propagasse in generale, gli uni copiandolo 
dagli altri. Ma dopo che la critica ebbe provato all’evidenza 
pel concorso di tutte le circostanze che quella parola Pavia 
è errata; deve far maraviglia che si continui a ripetere sempre 
colla massima sicurezza l’ errore medesimo. 

Alla citazione di questo passo il sig. Dell’ Acqua premette 
la parafrasi. che ne fa Monsignor Cocchia: « Cristobal Colon 
« mostrò muy temprano una pasion por la geografia y à la 
« par que se educaba en la Universitad de. Pavia, la grande 
« escuela lombarda ecc. ecc. » 

Io professo la più alta stima e riverenza, dirò anzi affetto 
a Monsignor Cocchia pel grande amore da cui è compreso 
verso la memoria del nostro immortal Concittadino. Ma egli 
non si è prefisso a scopo de’ suoi scritti. l’indagar critica- 
mente le circostanze della vita dell’ Eroe; si spiega in essi 
il più caldo e illuminato zelo a chiarire la verità. della. sco- 
perta di quelle ceneri gloriose, e a procacciar loro i meritati 
onoti. Non è dunque maraviglia se egli andando dietro alla 
comune opinione, riguardo a Pavia l’ ammette senza meno- 
mamente sospettarla erronea. Il nome di. Università non si 
legge nel passo di Ferdinando, nè vi si nomina alcuna scuola 
lombarda nè grande nè piccola. Se lo storico avesse parlato 
in questo modo, farei bensi eccezione alla sua veracità, non 
. negherei che. avesse voluto farcelo credere. 

Se Ferdinando avesse veramente.avuto questo intendimento, 
non avrebbe lasciato cadere così asciutto il nome di quella 
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città; ne avrebbe anzi rilevato l’importanza e la celebrità, 
non essendo egli punto schivo del fumo. L’avrebbe corre- 
dato di qualche parola di elogio, come venne naturale a 
Monsignor Cocchia, perchè era in quella credenza. Ci avrebbe 
anche detto per quali circostanze l’ umile lanajuolo di Genova 
si fosse mosso alla grave determinazione di mandare il figlio. 
a quella lontana Università, e quindi per quali motivi ne lo 
avesse. richiamato quando era in un’età immatura a chic- 
chessia, non che ad aver compiuto, ad iniziare un corso di 
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Infatti |’ Ammiraglio stesso ci attesta che dall'età di 14 
anni si diede al mare e che per lunghi anni non intermise 
quella professione, se non per avventura a brevi intervalli, 
come avviene ai naviganti fra un viaggio e l’altro. Nel 1473, 
per es., lo troviamo in Savona presente ad un atto pet cui 
sua madre Susanna Fontanarossa consente che suo marito 
possa alienare una casa su cui era assicurata la sua dote. 

Chi desidera conoscere la storia del fanciullo Cristoforo 
dall’ epoca del suo studio di lettere, cioè di leggere e scrivere 
e di quegli altri principii che si confacevano alla sua età e 
condizione, sino al suo quattordicesimo anno, consulti gli 
storici conterranei e contemporanei, che glielo diranno. 

Monsignor Agostino Giustiniani all'anno 1493 dice: « Delle 
« cose di Colombo non dirò altro, sia perchè Antonio Gallo 
« ha scritto la sua vita amplamente, sia ancora perchè noi 
« l'abbiamo riferita nel nostro Salterio ». 

Nel suo Saltero il Giustiniani si stende, per quanto con- 
sentono le angustie di una nota, sui viaggi e scoperte del- 
l’Eroe. Della sua origine ha queste poche parole, che pur 
sono significantissime: « Igitur Christophorus cognomento 
« Columbus patria genuensis vilibus ortus parentibus nostra 
« aetate fuit, qui sua industria plus terrarum et  pelagi 
« exploraverit paucis mensibus, quam pene reliqui omnes 
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«‘mortales universis retro actis saeculis (vers. In omneni 
terram &c.ps. 18). Or come avrebb’ egli usata quell’ espres- 
sione vilibus ortus parentibus, se il padre fosse stato in quel- 
l’agiatezza che gli suppone il sig. Dell Acqua, e di ‘quella 
coltura da apprezzar l'educazione d’un’ Università? Si noti 
che Ferdinando si sdeona col Giustiniani per queste parole, 
le quali a suo giudizio, poteano surrogarsi da queste altre 
humili' loco seu è parentibus pauperrimis ortus. Ammetteva 
dunque l'umiltà della condizione e la grande ristrettezza dei 
Va beni di fortuna. Non si sarebbe certamente rassegnato a - I 
questa confessione se avesse ‘potuto gittargli in faccia che 
l’Eroe era stato messé a ‘studio a Pavia e che perciò il padre 
non era nè abbietto d’animo, nè scarso di denaro. 
Monsignor Giustiniani ‘si riferisce a ciò che he attesta 
Antonio Gallo, ‘di cui per conseguenza accetta e conferma 
la testimonianza storica. 
Antonio Gallo fu sestetatio del Magistrato di'S.-Giorgio, 
fiori negli ultimi anni del secolo XV, essendo ‘morto non 
prima del 1499. Egli dedicò un commentatio in buon latino 
alla vita ‘di C. Colombo, ‘che con altri suoi lavori ‘storici fu 
pubblicato dal Muratori nel R. I. v. XXIII Ecco ‘le sue 
parole: « Christophorus. et ‘Battholomaeus Columbi fratres È 
« natione Ligures ac 'Genuae ‘plebeiis’ orti parentibus, ut qui 
« ex lanificii (nam textor pater; 'carminatores filii aliquando 
« fuerunt). mercedibus victitarent; ‘hoc tempore per totam 
« Europam audacissimo ausu et in rebus humanis memorabili 
« novitate in magnam claritudinem évasere. Hi siquidem 
intra pueriles annos parvis littetulis' imbuti' et puberes 
« deinde facti, de more gentis in navigationem exiverant. » 
(Antonii Galli de navigatione Columbi etc: commentariolus. 
Ri Pv XXIIT). 
A Più limpida e ‘chiara’ non si può far la storia di un fan- 
ciullo: studi puerili, lavoro di lanificio; imbarco. Chi mi 
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9 
trova lo spazio da mandat Cristoforo a Pavia, prima de’ suoi 
quattordici anni? 

Il terzo scrittore contemporaneo è Bartolommeo Senarega 
Cancelliere della Repubblica. Come il Giustiniani si riferiva 
a ciò che su questo ‘argomento ‘avea scritto il Gallo, così 
il Senarega si ‘piacque di riprodurre le parole quasi identiche 
del medesimo ‘scrittore, aggiungendo in questo modo'il peso 
dell’autorevole sua ‘approvazione all’esattezza dei particolari 
da lui registrati. 

E l’autorità di Antonio Gallo si manteneva così viva, 
benchè il suo commentario non fosse pubblicato per le stampe, 
che Oberto Foglietta, scrivendo in pieno secolo XVI, si 
volgea per apostrofe all’ Eroe e gli diceva: « Id quod Antonius 
« Gallus egregius historiarum scriptor, qui acqualis illorum 
« temporum fuit, quique vitam tuam conscripsit, testatur ». 
Così egli ‘nell’Elogio di C. Colombo. Colle quali parole egli 
fa risaltare ‘la contemporaneità e'la fede dello storico, cioè 
scienza e probità. 

Ecco dunque che ci vien detto, da chi poteva saperlo, ciò 
che Cristoforo faceva tra quei suoi studi puerili e il quat- 
tordicesimo anno della sua età: sì esercitava a cardar la lana 
o ipanni, che suo padre tesseva. 

E Pavia? Quanto ‘a Pavia, lo ha ancora da vedere adesso. 
Poi vorrei che alcuno mi provasse ‘come allora in quella 
Università s’insegnasse la nautica. Sarebbe stata cosa curiosa 
che da Genova e da Venezia fossero andati i giovani a Pavia, 
per imparare l’arte di navigare.... sul Ticino. 

Si sa che le scienze naturali cominciavano appena a far 
capolino sul cadere del secolo XV, e che si trattavano più 
speculativamente che sull’ osservazione. 

Quanto poi vanamente s’ affaticasse il Bossi nel tessere il 
catalogo dei Professori, sotto i quali avrebbe studiato un 
tanto allievo, si deduce anche da un semplice sguardo alla 
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cronologia. Secondo i calcoli più esatti, fondati sulle circo. 
stanze della vita dell’ Eroe, oramai è provato. che na:que 
nel 1446, al più tardi nel 47. A questa cifra aggiungiamo 
i 14 anni dell’età in cui si diede al mare e ci troviamo al 
1460 o qualche mese di più. Il catalogo del Bossi va dal 60 
all'80. Il signor Dell’ Acqua dice essere omai indisputabile 
che l’Eroe nascesse nel 1435. Questa cettezza egli 1’ attinse 
ad una nota Storia riprodotta in edizione splendidissima a 
Parigi nel 1879. Io consiglio chiunque voglia istruirsi soli- 
damente su questo punto, a leggere attentamente l’opuscolo 
del sig. D’ Avezac intitolato: Année veritable de la naissance 
de Christophe Colomb et revue chronologigue des principales épo- 
ques de sa vie. Paris 1873. Non vi troverà nè rabeschi, nè 
tavole cromolitografiche, ma critica severa e ragionamento 
imparziale, per cui potrà nascere qualche dubbio sull’ epoca 
indisputabile, che si raccomanda pel lusso dell'edizione, 

Ma pur Pavia è nella storia di Ferdinando. Diciamo, tutt'al 
più, che è nella traduzione dell’Ulloa. Qui o il traduttore 
ha preso un equivoco simile a quello di cui abbiam discorso 
dissopra, o è stato un errore di stampa. Nell’ originale non 
poteva essere altro che patria. 

Questa sostituzione di patria a Pavia parve ragionevole 
anche al sig. D’ Avezac. Non v'ha nulla di più naturale che 
le due lettere # ed r fossero lette per v che si scriveva come 
u, colle due aste verticali non oblique. Fu perciò facilissimo 
lo scambio di # x in «x: il che non sarebbe potuto avvenire 
se quel vocabolo nelle due lingue non fosse perfettamente 
identico. 

Il P. Charlevoix, a detta del P, Spotorno, (Origine e Patria 
di C. Colombo, C. VIII) esce fuori con Padova. Mi rincre- 
sce che il dotto critico, che suole esser sempre così esatto, 
non citi il luogo e neppur l’opera. Mi rincresce, dico , 
perchè dove l’ autorevole storico di San Domingo avea oc- 
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casione di nominar Pavia; Padova o qualsivoglia altra Uni- 
versità, scrive in modo da escludere qualunque idea cosìf 
fatta; facendo anzi spiccare che'tra gli studi fatti in patria 
e il principio della sua carriera marittima, non corre alcun 
intervallo. Ecco le sue parole: « Ce ‘que nous. savons de 
« plus certain touchant. ses: premières ‘années; c'est. qu'il 
« sortit jeune de son pays, qu’il y avait fait de fort bonnes 
« études, qu'il s’appliqua ensuite à& celle de la cosmographie, 
« de l’astronomie, de la gtometrie et de la navigation ‘et 
« qu'il a excellé dans toutes ses sciences. » .(Charlevoix, 
Hist. de S. Domingo, l. I. pagg. 65-66). 

Lasciamo stare che gli studii che C. Colombo fece nella 
sua tenera età fossero fort bonnes o soltanto elementari. par- 
vulis litterulis; il fatto è che lo storico dice che li fece nel 
suo. paese, qu'il y avait fait de fort bonnes études; y ivi, cioè 
nel suo paese. Quanto alle altre scienze, l’Eroe stesso si è. 
incaricato di dirci dove le aveva apprese. I 

A buon conto il P. Charlevoix parlando della Storia di 
Don Ferdinando, osserva che non la scrisse con. quella 
esattezza che si doveva aspettar da un uomo del suo me- 
rito. (l. cit. p. 55). 

E il capitano Alessandro Becher nel suo Landfall of Columbus 
(Londra 1856) anch’ egli dice Padua (pp. 1-2). E non è im- 
possibile che altri copiando il Becher  propaghino l’ opinione 
che C. Colombo abbia studiato a Padova e si.vadano a 
rovistare i catalogi dei Professori, per vedere chi ha potuto 
nutrire delle scienze il grande Scopritore e che si propon- 
gano monumenti all’Eroe in quell’ Università. E neppur manca. 
chi gli faccia valicar le Alpi e lo mandi a studiare, non so 
se Nautica od altro, in Savoia. Nell’ articolo C. Colombo, 
della. Biografia Universale (Venezia, Vol. XII pag. 451) 
scritto dal De Rossel, si legge: « Suo padre, Domenico 
« Colombo, l’ inviò a Savoja a fare gli studi; ma. gl inter- 
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« tuppe, giovane ancora, per dedicarsi alla navigazione!! » 
Ma forse Savoia ci è caduta in luogo ‘di Savona, la qual 
città tutti sanno come si collega colla Storia dei Colombo. 
La semplice differenza di # e j lascia dubitare se lo scambio 
si debba attribuire all’ autore o ‘al traduttore o al tipografo. 
Ecco una confusione come quella di patria e Pavia. 

Dal leggere e scrivere saltare di punto in bianco allo 
studio dell’ Università di Pavia! Ma se così fosse avvenuto, 
Ammiraglio stesso nel darci notizia del principio della sua 
nautica carriera, avrebbe accennato a qualche ragione del- 
l'improvviso troncar de’ suoi studi, avrebbe almeno deplorato 
la necessità di ‘separarsi dalla coltura di quelle discipline, che 
doveano fotmare la sua delizia; avrebbe certamente tributato 
qualche parola d’encomio verso quell’Istituto e di ricono- 
scenza verso i suoi maestri. Invece il suo linguaggio è tale 
che elimina ogni idea di tal fatta, e dì ragione ai nostti 
storici. Nella sua lettera del 1501 ai Monarchi' di Spagna 
ecco come parla: « Di età molto tenefa io entrai in mare 
« navigando e vi ho continuato fin ‘oggi e la stessa arte 
« inclina chi la segue a sapere i segreti di questo mondo.... 
« Ed a questo desiderio trovai il nostro Signore molto pro- 
« penso e perciò ebbi da lui spirito d’intelligenza. Della 
« navigazione mi fece molto intendente, d’ Astrologia mi 
« diede quello che bastava e così di Geometria e di Aritme- 
« tica: l'animo mi donò ingegnoso e le mani atte a disegnare 
«questa sfera ed in essa le città, i monti ecc. In questo 
« tempo io ho veduto e messo studio in vedere tutti i libri 
« di Cosmografia, d’Istoria e di Filosofia e di altre scienze; 
« di modo che il nostro Signore aprì l'intelletto con mano 
« palpabile a me acciocchè io navighi di qua alle Indie ecc. » 

Era o non era questa l’ occasione di parlare de’ suoi maestri, 
se da questi avesse avuto almeno l’incamminamento a co- 
siffatti studi? Al ‘contrario egli attribuisce 1’ acquisto delle 


13 
cognizioni pratiche, e. scientifiche di. navigazione alla. sua 
grande inclinazione verso tali; discipline, che gli nacque in 
cuore e andò alimentandosi nel navigare; e ne rende grazie 
a Dio che gli avea concesso intelligenza ad hoc. Se il Signore 
avea dato alle sue mani attitudine a disesnar. la sfera, nel 
suo soggiorno in Portogallo si giovò dei lumi di suo fratello 
Bartolommeo,, abilissimo artefice di tali oggetti, ed ebbe agio 
di studiar sulle molte carte che trovò in. casa. del suocero. 
Egli non aspettava con la bocca aperta la manna dal cielo; 
ma praticava tutti 1 mezzi umani che conducono alla scienza: 
poi come uomo, ch’ egli era, profondamente religioso, ne ri- 
feriva il prospero successo al favore del cielo. 

Il signor Dell’ Acqua avea pur l'assunto di far trionfare 
l'opinione che rappresenta C. Colombo studente a Pavia; 
ma non si contentò di dar ciecamente il suo assenso ‘alla 
parola dell’ Ulloa e riprodurla senz’ altro, come aveano fatto 
tanti altri. Egli vide che gli sorgeano dinanzi due grandi 
difficoltà e volle provatsi a dissiparle. L’una era l’ età in cui 
Cristoforo iniziò la sua carriera marittima: l’altra le ristret- 
tezze famigliari di Domenico suo padre. 

Alla prima risponde coll’ esempio di un Marchese Fran- 
cesco Maria Gorini laureato a 11 anni l’anno 1711. Osserva 
quindi che in quel tempo non era ancora stabilito un deter- 
minato tirocinio per essere ammessi all’ Università. 

Sono due cose innegabili. Per l’una stanno i registri uni- 
versitarit; per l’altra è certo che non esisteva ancora la legge 
Casati o altra equivalente. Le lasciamo dunque intatte. nel 
loro valore all apprezzamento dei lettori. 

Quanto alla seconda difficoltà, cioè alla ristrettezza dei 
mezzi pecuniarit, di cui poteva disporre l’umile lanaiuolo , 
invoca la testimonianza dell’ annalista Casoni. Ma il Casoni 
viveva due secoli dopo, e tutto quello che poteva sapere di 
C. Colombo e di suo padre, era registrato negli scrittori 
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sincroni; e noi abbiamo veduto che questi ci rappresentano 
padre e figlio viventi delle fatiche delle loro braccia, ut qui 
ex lanificiù mercedibus victitarent, come dice Antonio Gallo di 
sopra citato, con cui concordano il Senarega e il Giustiniani. 
E a dire che facessero lavorare gli altri lavoravano essi colle 
loro mani; nam textor pater, carminatores filii aliquando fuerunt. 

Abbiamo già detto come Ferdinando suo figlio richiaman- 
dosi dell’ espressione, a dir vero poco nobile, del Giustiniani 
di vilibus ortus parentibus, si rassegnava a cambiare il vilibus 
in pauperrimis. 

Ma pur non pare che il Casoni parli a caso, da che fonda 
l’agiatezza di Domenico sul possesso di due case. 

Di questa proprietà non si può dubitare: l’una era presso 
porta Olivella, l’altra presso porta S. Andrea, detta anche 
di Morcento dal nome della via. 

Ho già avuto occasione di accennare di sopra ad un con- 
tratto del 1473 per cui Domenico ottenne da sua moglie il 
consenso di alienare la prima, su cui era assicurata la sua 
dote. Non mi pare che un tal atto accenni a stato florido di 
finanze: anzi tutto l’ opposto. 

Sedici anni dopo, cioè nel 1489, Giacomo Bavatello pizzi- 
cagnolo, genero di Domenico Colombo, ottenne estimo della 
casa di Morcento presso porta S. Andrea. Il Bavarello avea 
ottenuto facoltà di quell’ estimo pel debito di L. 250, che suo 
suocero aveva verso di lui. Domenico sosteneva che il ge- 
nero non poteva occupare quella casa, perchè, come bene 
dotale della moglie, doveva passare ai suoi figliuoli. La cosa 
poi si aggiustò amicabili compositione. Ma anche da questo 
fatto mi par che si debba trarre tutt’ altra idea che di agiatezza. 

Si dirà che gl’ industriali vanno soggetti a vicende or di 
prospera, or d’avversa fortuna, e che se questi due docu- 
menti provano per Domenico il volgere in basso de’ suoi 

negozii, lasciano pur luogo a suppotre che in altri tempi 
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questi fiorissero. Benchè questa sia una semplice supposizione, 
io l'ammetto senza difficoltà; ma questo spazio di prospera 
fortuna bisogna collocarlo tra l’imbarco dei figliuoli e il tempo 
degli atti accennati. Infatti Cristoforo e Bartolommeo nella 
loro puerizia aiutavano il padre a campar la vita coll’ eser- 
cizio d’una professione meccanica. 

E che Domenico morisse, com’ era vissuto, in domesti- 
che ristrettezze, si deduce da un atto notariale degli 8 d’Ago- 
sto 1500, per cul i suoi figliuoli sono citati a pagare un 
debito in libris ducentum quinquaginta Saonae pro pretio dua- 
rum petiarum terrae venditarum dicto q. Doininito (Salinero 
pag. 349). Si vede che non gli mancava il coraggio, sì bene 
il danaro. 

E che impotta il citar che fa l’erudito Bibliotecario del- 
l’ Humboldt, del Campi, del Napione, del Bossi, che ripro- 
dussero la notizia come l’avevano trovata nel libro di Fer- 
dinando? Essi non pensarono a raffrontarla con quel dato 
che ci somministra l’ Eroe sul principio della sua carriera 
marittima. Questo esclude affatto quella. Il P. Spotorno seppe 
far quel raffronto, e dopo d’allora non è più lecito ripetere 
una cosa inappellabilmente condannata a rilegarsi tra le fiabe. 
Non sono scusabili quelli che scrissero dopo, perchè se non 
conobbero i lavori del dottissimo barnabita, è segno che non 
aveano esplorato tutta la provincia, in cui si erano inoltrati 
e mancava loro molto a conoscere a fondo il soggetto che 
aveano preso a trattare; se poi li conobbero e non ne fecero 
caso, se non altro per confutarli, mostrano una grande les- 
gerezza da non perdonarsi a chi si dà titolo e vanto di sto- 
rico. Il signor Dell'Acqua nol nomina, ma deve averlo 
conosciuto, perchè almeno va incontro alle difficoltà che pur 
troppo hanno forza di dileguare la sua gradita illusione. 

Io ho attribuito l'errore di patria cambiato in Pavia al 
traduttore o al tipografo; ma a chi conosce un po’ il carat- 
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tere di Ferdinando potrebbe per. avventura mascere il sospetto 
ch’ egli per vanità avesse voluto dare. un po? di rilievo a quel 
periodo della vita di suo. padre, su cui gli scrittori sincroni 
e conterranei aveano, sparso, a suo. giudizio, un’ ombra di 
avvilimento col rappresentarlo occupato.in un mestiere mec- 
canico. In altro mio scritto (Vita di C. Colombo. Appendice 
pag. 396 e segg.) ho mostrato ch'egli per mal intesa vanità 
cerca occultare la vera patria di suo padre, e poi inavverten- 
temente gli sfugge e si convince per sè stesso di menzogna. 
Poteva dunque per la medesima debolezza nominar Pavia, 
senza credere che.ci fosse mai stato. Ammetto la possibilità, 
ma non il fatto. Se avesse voluto far credere che suo. padre 
avea studiato a Pavia, avrebbe presentato la cosa con quegli 
anfanamenti che usava quando voleva far credere ad altrui 
ciò che non credeva egli stesso. Anzi se ne sarebbe servito 
come di un’ arma a confondere il Giustiniani, gittandogli in 
faccia che in quel tempo in cui l’ Annalista lo rappresenta 
occupato in professione servile, il suo glorioso Genitore 
sedeva invece sui banchi della grande scuola lombarda a stu- 
diar Cosmogtrafia, Astrologia e via discorrendo. Invece vi 
piove una Pavia così asciutta, che non lascia dubbio essere 
stato uno scappuccio del. traduttore o del proto della stamperia. 

Dopo tutto ciò che ho esposto, ognuno che legga que- 
sto. scritto. potrà giudicare con qual sentimento io  contem- 
pli quei ricambii di gentilezze che corrono tra S. Domingo 
e Pavia e quello slancio di voler promuovere un monumento 
alcreduto allievo dell’ Università Ticinese, mentre tutto questo 
ai miei occhi non ha altro fondamento che un evidente er- 
rore. E forse ad alcuno dei pochi che leggeranno queste 
pagine, potrà sorgere in mente un dubbio, se non altro, 
che turbi. la presente sua gioia. Mi rincresce adempiere a 
questo ingrato uffizio; ma in me può, più che ogni altro 
riguardo, l’amore della verità, quale almeno l’apprendo io. 
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Per questo amore ho turbato altre gioie che questa e mi 
sono rassegnato a sostenere le ire d’una fazione esotica e 
immoderata. Senza pretendere d’essere io così in possesso 
della verità, che non ne resti briciolo ad altri, continuerò 
sempre a propugnare a viso aperto quella parte che mi sem- 
brerà aver per sè la ragione e i documenti, c soprattutto 
combatterò quel turpe andazzo di far servire la storia a mire 
preconcette e meschine vanità, per cui la maestra della vita 
si torce ad espressione di sentimento, quando non sia a sfogo 
di passione. | 


Ab. ANGELO SANGUINETI. 
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